
Il*) L A P A C E

3’ oppongano per difpartirgli, donde può averne qualche ragionevole fof- 
petto, non reità di fare più gagliardaitìente che può il debito fuo. Final
mente eflendo ambidue di qua, -e di là violentati dal furore di piu fpade, 
e tirati indietro per viva forza, la quiftione non palla più oltre: & il 
giorno feguente s’ inviano per ritrovarfi.

250. Stante la cófa in quello termine, il fopradetto Principe, quando* 
vi s’ interponeffe, fattili fermare, vorrebbe intendere dall’ uno, e dall’ 
altro, .come {teffe il 'fatto; e prima del provocatore. Sopra che volendo 
io farmi intèndere più diftintamente che mi fia pollibile,- procederò a un 
certo modo per via d’ interrogazioni, e di remoltranze; e farò più inten
to alla facilta del fenfo, che all’ ornamento delle parole i

251. Egli dunque: dimanderebbe à Lucio, per qtiàl cagione fi folle
tnoffo a parlare della maniera che -avea fatto centra Marco ; ed intefa la 
rifpolta che gli deffe., foggiungèrebbe effere dà chiarirfi, Se in effetto l’av- 
verfario fuo gli avèlie dato cagione di parlare di quella maniera ; e che quan
do fi trova'ffe forma, donde patelle rappacificatfi con fuo onore, in tal cafo, 
e non .àltiimenti, farebbe cofa onorata il trattarne; ma non poter dire in
torno a ciò nè una cofa , nè un’ altra, finche non avelie udito le ragioni di 
Marco , al quale dimanderebbe fimilmenté come fteffe il fatto . Intefo che 
avé'ffe da lui,-che non avea fatto quel mai’ ufizio, di che era imputato , e 
che però eflendo offefo contra ragione non potè mancare di dar quella Men
tita , e di fare provocàtamente con farm i quanto fece : riferirebbe tutto ciò 
à Lucio. E yolendo-fapere quella cofa dalla radice-, farebbe venire a se quell’ 
albico di Lucio, è nel ventilare la cófà con interrogarlo ben minutamente/ 
troverebbe , come aveffe prefo errore nel nome di Marco , e come folle ve
ro , che in effetto .un’altro Marco, che porta anche il cognome della fami
glia medefima, se ben non è di effa , ma perfona abjetta, e da non farne 
Lima., aveffe proceduto villanamente in alcuni affari di Lucio. A cui rimo
nterebbe la qualità della querelale che, ancora che veramente non fi po- 
teffe se noù dire, ¡ch’egli .credendo d’ aver ragione fi foffe rifentito con quel
le parole pungitive , e che perciò 1’ animo fuo non foffe flato rio , egli non- 
dimeno'fl vede, che la verità è a favore dell’ avverfario. -, ' ' . 7

2'52. E qui farebbe due capi concernenti le due offefe, l ’uno circa la Men
tita , l ’altro circa Ta ferita. Quanto al primo farebbe .capire a Lucio, che 
Marco non aveffe potuto far di menoidi mentirlo , per effere quello un pro
p u lse  l’ ingiuria di parole con lo fcarico di se fteffo, e carico del fiimico. E 
che s egli nbn usò forfè quella urbanità, che a-lui altri avrebbe ufata in 
parlargli per-qualche altro termine prima che veniffe alla Identità : Lucio 
medefimo gli avea levato bufare quella córtefia, perchè promettendofi trop
po del riporto di quelfamico, e fpinto dallo fdegno fenza chiarirli- prima del
la venta da Marco ifteffo, o cercare d averne il f&ndamento per altro modo, 
proruppe , come fece in quelle parole ; le quali non poteron’ effer mantenu
te , potcche non -erano fondate ?  coni’era flato’prefuppofto da lui;, e quella 
efiere non cofa trifta , ma una inavvertenza, in che potrebbe cadere quafi

ogn’uo-


